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5. Alla scuola della storia, tra culto e cultura

«Per conservare la sana tradizione e aprire nondimeno la via ad un legittimo 
progresso, la revisione delle singole parti della liturgia deve essere sempre prece-
duta da un’accurata investigazione teologica, storica e pastorale. Inoltre devono 
essere prese in considerazione sia le leggi generali della struttura e dello spirito 
della liturgia, sia l’esperienza derivante dalle più recenti riforme liturgiche e dagli 
indulti qua e là concessi. Infine non si introducano innovazioni se non quando lo 
richieda una vera e accertata utilità della Chiesa, e con l’avvertenza che le nuove 
forme scaturiscano organicamente, in qualche maniera, da quelle già esistenti».

Sono questi i termini con cui la Sacrosanctum Concilium nel n. 23 si 
esprime circa il rapporto fra traditio e progressio.25 Il testo evidenzia la ne-
cessità di un’accurata investigatio in cui la storia ha un ruolo essenziale in 
ordine alla revisione delle forme liturgiche. È la linea che in tempi recenti 
è stata seguita nell’attuazione della riforma liturgica voluta dal Vaticano 
II; una linea corroborata dal fatto di avere a disposizione una conoscenza 
molto più vasta di documenti della tradizione che non risultavano dispo-
nibili al tempo della riforma tridentina.

Nella stessa Costituzione al n. 50 dopo aver prescritto di rivedere l’or-
dinamento rituale della Messa (Ordo Missae ita recognoscatur…) si legge: 

«Per questo i riti, conservata fedelmente la loro sostanza (probe servata eo-
rum substantia), siano semplificati; si sopprimano quegli elementi che, col pas-
sare dei secoli, furono duplicati o aggiunti senza grande utilità; alcuni elementi 
invece, che col tempo andarono perduti, siano ristabiliti, secondo la tradizione 
dei Padri, nella misura che sembrerà opportuna o necessaria».

Ed è in questa ottica che la conoscenza della storia della riforma tri-
dentina permette di cogliere con maggior profondità quanto è stato ope-
rato in seguito al Vaticano II.26

Quando si osserva l’etimologia del termine “storia – historia” l’atten-
zione è rinviata a historéō, derivato da ístōr la cui radice indoeuropea signi-

25  Cf al riguardo E. Cattaneo, La traditio liturgica nella Chiesa: uno stru-
mento vivo, in Rivista Liturgica 95/1 (2008) 19-34; sotto altro aspetto cf E. Mazza,
Continuità e discontinuità. Concezioni medievali dell’Eucaristia a confronto con la tradi-
zione di Padri e della liturgia = BELS 113, Clv – Edizioni Liturgiche, Roma 2001.

26  A titolo esemplificativo si osservi l’approfondimento che è stato compiuto in 
forma sistematica per la prima volta in quattro secoli circa il Messale tridentino, in Rivi-
sta Liturgica 95/1 (2008) sotto il titolo: Celebrare con il Messale di san Pio V.
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fica “vedere”. Il termine greco significa “investigare, fare ricerche, interro-
gare…”, ma anche “venire a sapere, imparare”; come pure “esporre a voce o 
per iscritto quanto appreso durante l’indagine o la ricerca”. L’unica volta 
che il termine è usato nel Nuovo Testamento indica l’“andare a vedere, 
incontrare …”: si tratta del gesto di Paolo quando incontra Pietro, secondo 
il testo di Gal 1,18.

Dall’etimologia del termine scaturisce la lezione perenne che la storia 
racchiude e rilancia in ogni ambito della vita e della ricerca. È in questa 
linea che la storia della liturgia è particolarmente interpellata perché le 
forme cultuali scaturiscano dall’incontro tra ciò che è patrimonio della 
tradizione e ciò che appare come esigenza dell’oggi della comunità di fede.

Accanto alla conoscenza delle fonti liturgiche del primo millennio27 
è necessario collocare quelle della seconda parte del secondo millennio.28

27  Si pensi a quanto si legge nella Bolla Quo primum tempore di Pio V circa i lavori 
della Commissione, che aveva svolto un confronto con le fonti «... diligenter collatis om-
nibus cum vetustis nostræ Vaticanæ Bibliothecæ, aliisque undique conquisitis, emendatis 
atque incorruptis codicibus, necnon veterum consultis ac probatorum auctorum scriptis» 
per riportare il Messale «ad pristinam [...] sanctorum Patrum normam». Interessante è 
pure la notizia riportata da H. Jedin (Storia del Concilio di Trento, vol. IV/2, Morcelliana, 
Brescia 1981, p. 346) dell’invio a Trento, durante i lavori del Concilio, del «prezioso ma-
noscritto del Sacramentarium Gregorianum, affidato per sicurezza a un corriere speciale», 
in vista di un’eventuale riforma del Missale da farsi durante lo stesso Concilio. – Oggi ab-
biamo a disposizione numerosi altri strumenti per esaminare la documentazione del primo 
millennio; si pensi per esempio all’opera di J. Deshusses – B. Darragon, Concordan-
ces et tableaux pour l’étude des grands sacramentaires. Tome I: Concordances des pièces (pp. 
303); Tome II: Tableaux synoptiques (pp. 350); Tome III, 1: Concordance verbale: A-D (pp. 
562); Tome III, 2: E-L (pp. 481); Tome III, 3: M-P (pp. 544); Tome III, 4: Q-Z (pp. 502). 
L’opera appartiene alla collana «Spicilegii Friburgensis Subsidia» (= 9-14), Fribourg 
1982-1983; attraverso questa concordanza, la quale «relève, dans son contexte, chacun des 
mots utilisés par les grands sacramentaires: Léonien, Gélasien ancien, Grégorien Hadria-
num, Grégorien de Padoue, Gélasien de Gellone, Gélasien de Saint-Gall, Supplément», 
è possibile rintracciare una determinata formula nei grandi sacramentari, nonostante un 
procedimento metodologico piuttosto laborioso!

28  Si tratta di studi e pubblicazione di fonti che iniziano ad apparire attorno e 
dopo il concilio di Trento e che si svilupperanno soprattutto nei secoli XVII-XVIII per 
giungere poi al sec. XIX e XX; in particolare, sia pur in sintesi, sono da ricordare (se-
condo l’ordine di morte): Giovanni Cocleo († 1552), Melchior Hittorp († 1584), 
Giacomo Pamelio († 1587), Gabriele Paleotti († 1597), Angelo Rocca († 1620), 
Bartolomeo Gavanti († 1638), Giacomo Goar († 1653), Giovanni Morin († 1659), 
il card. Giovanni Bona († 1674), Giovanni Mabillon († 1707), il card. Giuseppe Ma-
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A conclusione di questa nostra fatica possiamo affermare che la ri-
forma tridentina possiede strumenti per conoscerla in modo adeguato e 
soprattutto per poterla situare nel contesto storico in cui essa è stata deter-
minata e condizionata. Ma tali strumenti permettono anche di valorizza-
re quanto è stato operato in seguito al Vaticano II. Più si conosce l’opera 
tridentina più si apprezza il lavoro che è stato attuato in tempi recenti.

Dalla storia al culto. Il percorso offerto dall’indagine storica non è 
fine a se stesso; al contrario permette di cogliere la ricchezza – ma talora 
anche la povertà – delle modalità con cui le più diversificate assemblee si 
sono espresse nelle manifestazioni cultuali.

La varietà delle forme denota un cammino di inculturazione della 
fede cristiana e parallelamente il segno di un incontro tra l’annuncio del 
Vangelo e la risposta orante presente nel culto. È nell’ottica di questo in-
contro che si possono percepire e valutare e soprattutto valorizzare tutte 
le testimonianze che le fonti liturgiche ci offrono o ci offriranno ancora 
nel prossimo futuro.

Dal culto alla cultura. Lo stretto rapporto etimologico che unisce i 
due termini costituisce anche per il contesto storico un richiamo deter-
minante per saper leggere il singolo documento nell’ottica o nel contesto 
di una cultura impregnata di Vangelo. Ma di conseguenza il rapporto evi-
denzia pure una metodologia che va tenuta presente nel saper accostare le 
fonti per una loro rilettura in chiave di attualità.29

La cultura cristiana si elabora in numerose forme e al seguito di tanti 
elementi che vi contribuiscono con modalità diverse. In questo dinami-
smo il culto ha una funzione particolare sia per le variegate potenzialità 
che esso possiede nell’incidere nella cultura, sia perché ha la possibilità 

ria Tommasi († 1713; canonizzato nel 1986, memoria liturgica il 2 gennaio), Eusebio 
Renaudot († 1720), Edmondo Martène († 1739), Ludovico Antonio Murato-
ri († 1750), Giuseppe Catalani († 1755), Giuseppe Bianchini († 1764), Giuseppe 
Luigi Assemani († 1782), Antonio Zaccaria († 1795), ecc. In questo periodo è da 
ricordare anche la figura e l’opera liturgica di Benedetto XIV († 1758) cui si deve, 
tra l’altro, l’istituzione della prima cattedra di liturgia (Accademia liturgica) affidata al 
gesuita portoghese Emmanuele De Azevedo, con un’organizzazione delle discipline 
distribuite in quattro anni di corso. – Per il secolo XIX-XX si può utilmente consultare 
Orbis liturgicus, o.c., passim.

29  Cf C. Cibien, Cultura e liturgia, in D. Sartore – A.M. Triacca – C. Cibien 
(edd.), Liturgia, o.c., pp. 521-536 (con bibliografia).
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di raggiungere masse di fedeli e dunque di permeare una mens30 che a sua 
volta elabora ulteriori prospettive secondo un dinamismo che è proprio 
dell’itinerario di fede. Ed è in questo dinamismo che si intreccia il rappor-
to tra pensiero teologico e forme di pietas per far scaturire una conoscenza 
sempre più profonda delle modalità con cui si è espressa e continua ad 
esprimersi la preghiera ufficiale della Chiesa.31

Ma tutto questo è possibile solo qualora la documentazione storica 
sia letta senza preclusioni di sorta, al di là di ogni ideologia. È l’auspicio 
che ha animato i Curatori della presente collana, come pure della prece-
dente; ed è l’augurio che rilanciamo a tutti coloro che intendono con-
frontarsi con il dato storico della riforma tridentina.

Roma, 14 settembre 2010
In Exaltatione Sanctæ Crucis

Gli autori ringraziano per la segnalazione di eventuali errori
che in un’opera come questa possono accadere

(sodi@unisal.it; atoniolo@liturgia.it)

30  Secondo il Forcellini (Totius Latinitatis Lexicon) per mens si intende «animi 
sensus, ratio sentiendi et cogitandi; princeps animi facultas, pars animi potior et subli-
mior… qua res etiam ab omni materia abstractas contemplamur et percipimus»!

31  Al riguardo risulta sempre preziosa l’opera di B. Neunheuser, Storia della li-
turgia attraverso le epoche culturali = BELS 11, Clv – Edizioni Liturgiche, Roma 31999; 
e B. Neunheuser (C. Cibien), Storia della liturgia, in D. Sartore – A.M. Triacca 
– C. Cibien (edd.), Liturgia, o.c., pp. 1944-1971 (con bibliografia).


